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Altiero Spinelli lasciò il 
partito comunista nell'estate 
del 1937. La separazione dal 
PCI avvenne a Ponza dove 
egli si trovava al confino do­
po avere scontato dieci anni 
di carcere per cospirazione 
contro il regime. Spinelli ri­
fiutò di approvare, sia pure 
per disciplina di partito, ì 
processi di Mosca contro ì 
vecchi capi bolscevichi, op­
positori di Stalin. Il distacco, 
in effetti, era giunto a matu­
razione lungo anni di medita­
zione culturale, sulla scia dei 
«pensieri notturni» macinati 
in prigione, prima ancora 
che attraverso l'esplicito 
manifestarsi di dissensi poli­
tici sempre più consistenti 
sulle scelte dell'Intemazio­
nale comunista. 

Nell'ultima riunione di 
partito, alla quale partecipò, 
tu Giorgio Amendola a ripro­

li con veemenza il di-porgli 
lemmi lemma- o approvare ì proces­
si o essere espulso La stessa 
impetuosa veemenza con la 
quale tredici anni prima, nel 
1925, alla testa di una pattu­
glia di liceali, il giovanissimo 
Amendola, liberale, aveva 
mandato all'aria una riunio­
ne di studenti all'università 
di Roma, concepita da Altie­
ro Spinelli e Vello Spano, già 

, comunisti, come occasione 
per far convergere i gobet-
tiani su una «giusta» piatta­
forma antifascista. Allora 
Amendola bollò i comunisti 
come intolleranti e antide­
mocratici non meno dei fa­
scisti. Nel 1937, i ruoli in 
tualche modo si invertirono 

', ognuno dei due non sospet­
tava che, dopo quarant'anni, 
si sarebbe venuto a trovare 
accanto all'altro nei seggi 
del parlamento europeo m 
Strasburgo. 

Il compito di motivare e 
sancire 1 espulsione di Spi­
nelli dal PCI toccò, per la ve­
rità, a Scoccimarro che, con 
Li Causi, affiancava Pietro 
Secchia nella direzione della 
popolosa colonia di comuni­
sti confinati nell'isola di Pon­
za. I comunisti erano infatti 
diverse centinaia, poi c'erano 
alcune decine di anarchici, 
un piccolo gruppo di giellisti, 
altrettanti ex comunisti e un 
socialista: Alessandro Perti-
ni. Il PCI aveva costituito 
una organizzazione clande­
stina a gruppi di tre che, per 
gradi diversi, saliva sino al 
vertice. Dentro questa strut­
tura coabitavano vecchi e 

giovani militanti insieme a 
personaggi di spicco come 
Camilla Ravera e Umberto 
Terracini, arrivato dal car­
cere di Civitavecchia con lie­
ve anticipo, grazie al secondo 
parto della principessa Ma­
ria Jose e ai relativi condoni 
di pena 

In quegli anni, a Ponza, 
quando si usciva dal PCI, ol­
tre al collettivo politico si ab­
bandonava anche la mensa e 
in genere si perdeva il saluto 
I gruppi politici avevano, in­
fatti, le rispettive mense au­
togestite. Quelle comuniste 
(ognuna raccoglieva una cin­
quantina di compagni) erano 
le più ordinate e pulite, spec­
chio di una indiscussa effi­
cienza organizzativa e di un 
ferreo senso di disciplina. Ta­
li istituzioni si rivelarono an­
cor più indispensabili quando 
più tardi, trasferiti a Vento-
lene, in piena guerra, i confi­
nati dovettero supplire alla 
crescente scarsità di riforni­
menti alimentari coltivando 
sull'isoletta qualche striscia 
di terra bruciata da un sole 
implacabile. I comunisti ave­
vano a disposizione nelle loro 
file braccia esperte di com­
pagni contadini, ma per gli 
altri il compito fu più arduo. 
Per non parlare di quella 
strana colonia di confinati 
«comuni», poveri accattoni e 
vagabondi rastrellati dalle 
città, che incominciarono a 
morire di fame, finché le cu­
cine più organizzate dei «po­
litici» non li soccorsero di­
stribuendo a tutti qualche 
piatto di minestra. 

Dopo avere consumato 
suoi pasti alla mensa degli ex 
comunisti, ai quali lasciò in 
eredità una bella conigliera. 
Spinelli, stanco di sentire 
sempre gli stessi discorsi, 
prese a bazzicare tra i tavoli 
più coloriti degli anarchici e, 
finalmente, alle soglie della 
primavera del 1942, aprì a 
Ventotene una mensa dei «fe­
deralisti». Poiché i suoi sette 
compagni, il più illustre dei 
quali era Ernesto Rossi, non 
avevano alcuna inclinazione 
per l'agricoltura, l'intrepido 
e ben piantato Altiero, diven­
ne contadino e si caricò sulle 
spalle il compito di alimenta­
re la piccola pattuglia euro­
peista. L'esperienza comuni­
sta. una antica passione ado­
lescenziale per la botanica, i 
consigli di un manuale Hoe-
ph e una grande tenacia gli 
consentirono di sfornare re-

L'Ulisse 
d'Europa 

golarmente i pasti e di accre­
ditare, tra le altre funzionan­
ti, la «mensa E». 

In cucina, insieme a patate 
e fagioli strappati a un pezzo 
dì terra salata, bollivano le 
ricette del futuro. Da quel 
piccolo sodalizio sarebbe na­
to il famoso «manifesto di 
Ventotene» che, nell'estate 
del 1943, lanciò l'idea di una 
federazione europea nella 
quale erano chiamati a rac­
colta i popoli del continente 
non appena si fossero liberati 
dal nazifascismo. 

La genesi di quella idea si 
trova al fondo del primo vo­
lume di una splendida auto­
biografia che Altiero Spinelli 
ha dato ora alle stampe (Al­
tiero Spinelli, «Come no ten­
tato di diventare saggio • Io, 
Ulisse», Edizioni II Mulino). 

L'autore campeggia oggi 
sulla scena, raccoglie gli al­
lori ai traguardi della «lunga 
marcia» iniziata nel 1943, 
tocca i vertici della celebri­
tà, dopo avere dato il nome al 
progetto di Unione europea 
approvato a Strasburgo e di 
cui sono chiamati a discutere 
cittadini e Capi di Stato, Par­
lamenti e governi. Se si guar­
da indietro, davvero straor­
dinario è il percorso compiu­
to da quel «manifesto» che, 41 
anni orsono, lasciò Ventote­
ne, quasi come un messaggio 
in bottiglia che prendeva il 
largo, prima ancora che ai 
confinati fosse restituita la 
libertà per gettarsi subito 
nelle lotte della Resistenza. 

E grande perciò la tenta­
zione di leggere il libro come 
una storia a lieto fine: il tra­

vagliato viaggio di questo 
«Ulisse» che — dalla milizia 
comunista, pagata con dieci 
anni di carcere e sei di confi­
no, e dalla successiva separa­
zione dal PCI — approda al­
l'idea «federalista», per ritro­
vare lungo la sua rotta, dopo 
molte peripezie, il vecchio 
partito, che lo manda al par­
lamento europeo affinchè ri­
lanci il suo antico messaggio, 
stavolta libero da impacci e 
discipline. 

Certo, questo tragitto non 
è casuale e si potrebbero tro­
vare facilmente le ragioni 
essenziali del nuovo incontro 
tra Spinelli e il PCI che, 
quando avvenne nel 1976, 
sembrò addirittura «sconvol­
gente» a chi aveva visto nel-
Panticomunismo l'unico lie­
vito possibile di un'Europa 

«Etere selvaggio»: 
lettera di registi 

italiani a Mitterrand 
ROMA — I maggiori registi italiani (tra cui 
Iellinl, Scola, Rosi e Anlocnoni) hanno scritto 
una lettera a Francois Mitterrand, presidente 
di turno della Comunità economica europea, 
nella quale si parla dei problemi che investono 
le attività cinematografiche e culturali a livello 
europ'K). 1 quattordici autori definiscono l'Ita­
lia, con 840 stazioni televisive e mille e 200 tilm 
al giorno programmati sui teleschermi, come 
•un singolare laboratorio sperimentale» do\e 
-gli interessi e le logiche di gruppi finanziari 
hanno detcrminato una situazione assoluta­
mente particolarr». Nella lettera gli autori au­
spicano «una politica europea capace di a\ viare 
politiche nazionali che incentrino il massimo 
possibile di produttività culturale. Nel rispetto 
e nell'armonizzazione di tutte le torme di 
espressione». 

Altiero Spinelli; in alto: un gruppo di confinati politici, in una 
foto scattata a Ventotene nel '42 

unificata. Lo stesso autore 
indica tali ragioni, anticipan­
do un secondo volume, dopo 
questo primo che si ferma al 
1943. 

Ma, nell'autobiografia, 
Spinelli non dipana la pro­
pria eccezionale esperienza 
in tanti fili destinati a tessere 
la tela di un incombente de­
stino europeista. Né egli ten­
ta di piegare le originarie 
idee di Ventotene per proiet­
tarle in coerenti sequenze fu­
ture, sicché al lettore non re­
sti che riconoscerle intatte e 
triofanti nelle celebrazioni di 
oggi. Basterebbe pensare al­
la tardiva «scoperta dell'A­
merica», cioè all'incerta per­
cezione dei radicali cambia­
menti che la seconda guerra 
mondiale preparava nelle re­
lazioni internazionali e in 
particolare nel rapporto tra 
Europa e Stati Uniti. Una in­
certezza che si rifletteva, tra 
l'altro, all'interno dello stes­
so gruppo dei «federalisti» di 
Ventotene, nella inclinazione 
di Spinelli a vagheggiare una 
leadership europea dell'In-

§hilterra e nella propensione 
i Eugenio Colorni ad attri­

buire un analogo ruolo all'U­
nione Sovietica. 

Spinelli, dunque, si guarda 
dal «rimettere in ordine» gli 
eventi di cui è stato testimo­
ne e ci offre invece una im­
magine, tra le più vive, delle 
passioni, dei drammi, delle 
intransigenze e delle debo­
lezze di quella avanguardia 
antifascista che non si piegò 
alla dittatura. 

Ma, nel suo libro, c'è qual­
cosa di più e consiste nella 
straordinaria vena di narra­
tore, che scorre sicura in 
queste pagine autobiografi­
che. 

Altri hanno raccontanto, 
ad esempio, la vita dei collet­
tivi comunisti in carcere o al 
confino, ma pochi ci hanno 
lasciato cosi incisivi ritratti 

dei protagonisti. Ritroviamo 
Secchia che, appena arresta­
to, arriva nella prigione di 
Civitavecchia e porta notizie 
fresche bulla ^svolta» stali­
niana del VI Congresso del 
Cornintern, di cui e convinto 
assertore. Secchia, tra l'al­
tro, comunica che il partito 
ha deciso di «soprassedere» 
sui dissensi già noti di Gram­
sci e Terracini Mentre lo 
stesso Terracini, anche lui 
rinchiuso a Civitavecchia, 
per attutire il colpo, cerca di 
mettere in dubbio l'autentici­
tà di un'interpretazione così 
zelante. Poi le parti si capo­
volgeranno con la linea del­
l'unità antifascista lanciata 
dal VII Congresso. 

I mutamenti di rotta si 
succedono, esigendo rapidi 
riallineamenti, che servono a 
tenere compatto il collettivo, 
ma alimentano un rituale re­
so più assurdo dalla ovvia 
impossibilità di partecipa­
zione all'azione politica. Non 
è difficile, comunque, conti­
nuare a scoprire le diverse 
opinioni dietro lo schermo 
della disciplina di partito, 
per lo meno finché il partito 
e disposto a «soprassedere». 

Spinelli non regge a questa 
pratica e, più che dall'ira, 
sembra sopraffatto dal tedio, 
quando Scoccimarro si inge­
gna imperterrito a dimostra­
re che ogni svolta non è altro 
che la «dialettica» conse­
guenza della precedente. Or­
mai ha aperto le vele ai «pen­
sieri notturni» che lo sospin­
gono ad una libera ricerca 
della propria verità. Con 
rammarico si distacca dai 
suoi vecchi compagni, tra i 
quali aveva fatto un «corso 
ravvicinato di conoscenza 
del popolo lavoratore italia­
no», muovendo i primi passi 
nella sezione romana di 
Trionfale. Egli sa che — se 
pure altri non hanno ceduto 
al fascismo — la resistenza 
alla dittatura «mai ha rag­
giunto la dimensione, la con­
tinuità, l'antiretorico stoici­
smo di quella suscitata dal 
partito comunista». Ma il suo 
viaggio è ormai iniziato, an­
che se tenere la rotta «fede­
ralista» non sarà facile. Tan­
to per cominciare, a Ventote­
ne, i più vicini amici giellisti, 
appena letto il «manifesto», 
ruppero i rapporti e ad Erne­
sto Rossi tolsero perfino il 
saluto. 

Fausto Ibba 

Nostro servìzio 
PARIGI — C'erano proprio 
tutti, o quasi tutti, mercoledì 
sera (salvo i dirigenti del PCF 
che avevano declinato l'ini ito) 
— \oglio dire tutti i componen­
ti di quella élite politico-cultu­
rale nota come il «four l'ari*; 
con l'aggiunta di un buon nu­
mero di diplomatici, giornali­
sti, osservatori stranieri — alla 
prima mondiale del firn *S.i 
kharov. di Jack Gold. E questa 
è stata la prima parte dello 
spettacolo, più mondana che 
politica e dunque in stridente 
contrasto con la grama dell'oc­
casione che unita nella stessa 
sala il ministro della Cultura 
Lang. in rappresentanza del 
presidente della Repubblica, e 
Simone Veti, capolista della de­
stra alle elezioni europee di do­
menica prossima. il presidente 
del partito giscardiano Inca­
nutì e il ministro della Giusti­
zia Badinter. e poi scrittori, ci­
neasti, grandi firme della stam­
pa, della radio e della televisio­
ne ed infine tante elegantissi­
me signore della buona società 
parigina che di Sakharov. prò-
babilmente. non avevano mai 
sentito parlare ma che erano li 
come si va ad una festa di bene-
fieienza e che si sono annoiate a 
morte, se de\o dare credito ai 
loro commenti, e poi c'erano 
quelle che se ne sono andate in 
punta di piedi, a meta delle due 
ore di proiezione, la te^ta òa»*a 
per non farsi riconoscere 

Si dice che sia stato lo <re«o 
Sakharov a chiedere che la pri­
ma mondiale di questo film 
avesse luogo in 'terreno neu­
tro*. e non in America come era 
stato inizialmente previsto, per 
non offrire un nuoto morivo di 
tensione nei rapporti tra le due 
superpotenze Sfa Parigi, mer­
coledì sera, cioè a quattro gior­
ni dalla consultazione elettore 
le europea e a otto giorni d.il 
viaggio del presidente Mitter­
rand a Sfosca, poteva meramen­
te dirsi ^terreno neutro: fuori 
dalle passioni, sincere e no, .««• 
scitate dal caso dei coniugi Sa­
kharov che era parso compro­
mettere, tra l'altro, proprio la 
realizzazione di questo viaggio'* 

Resta il fatto che. scartata la 
possibilità di una prima ameri­
cana. per esempio a Sew York. 
l'epicentro ideale per il lancio 
del film diventava ovviamente 
Parigi. Cosi la città s'è fatta il 
dovere, per iniziativa di Marek 
Halter, presidente dell't-tituto 
Intemazionale Andrej Sakha-
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STOP THE 
SUUQHTEK! 

Il «tout Paris» ha assistito 
alla prima mondiale dell'opera 

sul fisico sovietico con 
Jason Robards e Glenda Jackson: 
- ma il dissenso è davvero cosi? 

Parigi, 
ecco 

il film su 
Sakharov Andrei Sakharov; in alto: una scena del film ispirato alla vicen­

da del fisico (Jason Robards, protagonista, è al centro) 

rov, di far conoscere questo 
film-biografia. 

La sua tesi di fondo, in effet­
ti, è questa: finché l'occidente 
si occuperà dei Sakharov, ne 
prenderà la difesa in nome dei 
diritti dell'uomo sottoscritti 
dall 'URSS negli accordi di Hel­
sinki del 1975, la loro vita non 
sarà in pericolo. Ma questo ri­
guarda solo Sakharov, la sua 
personalità, il suo posto nel 
mondo della scienza, il suo 
•Nobel* per la pace. Egli altri, 
gli anonimi che nel film appaio­
no come una schiera sparuta, 
dieci o quindici persone in tut­
to in un Paese che conta 260 
milioni di individui? 

Non si tratta qui di contesta­
re la fondatezza delle idee che 
hanno condotto il fisico sovieti­
co ad assumere le posizioni che 
tutti sanno. Che dell'Unione 
So\ letica e dei Paesi del blocco 
del -socialismo reale» ci siano 
vistose carenze in rapporto agli 
accordi di Helsinki lo abbiamo 
detto e disapprovato non da ie­
ri Ma il film •Sakharov, che 
abbiamo cercato di vedere con 
occhi oggettivi, senza attribuir­
gli le finalità propagandistiche 
che e-.ider.temente ha, ma con 
h volontà di coglierne essen­
zialmente gli aspetti umani, di­
rei umanistici, si presenta subi­
to a due osservazioni critiche' 
rfj una parte l'assenza totale 
dei Pae^e. cioè di una umanità 
va-ti--;ir.3 che m ogni caso, e lo 
sappiamo per avere vissuto 
lumhi anni nell'URSS, vive, 
pen-a. lavora, produce, appro­
va ed anche disapprova, una 
immensa realta cechissima e 
contraddittoria che gli autori 
del film ignorano nducendo la 
vicenda dei coniugi Sakharov 
al confronto bipolare tra questi 
ultimi ed il potere, un potere 
kefmano che si intrawede at­
traverso alcuni esemplari cari­
caturati di poliziotti in divisa e 
in borghese, di burocrati, di 
funzionari e di qualche mini­
stro intellettualmente ottuso; 
dall'altra parte il carattere 
schematico del racconto e in 
generale lo schematismo della 
transizione intellettuale tra ri­
cerca scientifica e lotta per i di­
ritti dell'uomo sicché Sakharov 
appare come vn personaggio di 
grande sensibilità umana che 
un amore tardivo, quello per 
Elena Bonner. 'militante* ben 
prima di lui e ben prima di lui 
contestatrice del sistema, con­
duce alle scelte che gli varranno 

più tardi l'esilio di Gorki. 
Dico questo non per limitare 

e contestare in un modo qual­
siasi l'attività dì Sakharov, ma 
perché ho l'impressione che 
questo film, destinato a susci­
tare un interesse popolare 
mondiale alla sua sorte, rischia 
forse di ridurne l'ampiezza già 
considerevole. E ciò indipen­
dentemente dall'eccellente in­
terpretazione di quel sensibilis­
simo attore che è Jason Ro­
bards e di quella grande attrice 
inglese che risponde al nome di 
Glenda Jackson. 

11 film comincia con il pro­
cesso agli scrittori Sinjavski e 
Daniel, ritraccia un timido e 
poi sempre più precìso itinera­
rio di «presa di coscienza* dello 
scienziato, t'incontro con Elena 

Bonner, le lotte successive per 
la difesa dei diritti dell'uomo, 
le pressioni, gli avvertimenti, le 
minacce delle autorità, e infine 
l'arresto e il domicilio coatto a 
Gorki. 

L'ultima pecca del film — a 
parte il momento della separa­
zione tra i Sakharov che resta­
no e i loro figli e nipoti che emi­
grano in occidente, un momen­
to drammaticamente annotato 
e senza dubbio commovente — 
é la sua mancanza di carica 
emotiva nonostante l'impegno 
dei due attori principali. 

Nei prossimi giorni tSakha-
rov,, come ci è stato detto, do­
vrebbe conoscere una seconda 
presentazione ufficiale a Firen­
ze, poi a Londra, e infine a New 
York alla presenza del presi­

dente Reagan. Noi ci auguria­
mo soltanto una cosa: che que­
sto film possa .veramente» ser­
vire, al di là di ogni calcolo d'o­
rigine, la causa dei Sakharov, 
dei diritti dell'uomo, della de­
mocrazia in ogni parte del no­
stro pianeta. 

Ci permettiamo infine, tra le 
altre, questa osservazione di 
carattere politico. Verso la con­
clusione del film la madre di 
Elena Bonner ha questa defini­
zione della società sovietica 
d'oggi: nulla è cambiato dai 
tempi di Stalin, la sola diffe­
renza è che il potere si è fatto 
più astuto. Respingo questa af­
fermazione, anche se non tutto 
è cambiato come il XX Con­
gresso ci aveva lasciato sperare. 

Augusto Pancaldi 

«««Brtfw AB10 
^Muh/'\rA. 

Continua, fino al 9 luglio. 
l'eccezionale iniziativa Peugeot Talbot: 

ogni giorno puoi vincere con una telefonata 
l'auto che hai appena acquistato. 

Dal 4 giugno aH'fl ghigno hanno vinto la loro auto nuova: 
VACCA RITA. SANREMO — APA NICOLA. GORIZIA — CAPURSO 
GIUSEPPE. GIOIA DEL COLLE — CASNEDA ALESSANDRO. SESTO S 
GIOVANNI — D'APRANO ELIO. NAPOLI — EVANGELISTI PIO. BRINDISI 

PONCiNA PIETRO, AOSTA 

=3 CONCESSIONARI 
PEUGEOT TALBOT • 
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